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irebbe irresponsabile aprire una polemica 
contro l'Alto commissario. Ma proprio per 
questo devono cessare rapidamente gli sconfi
namenti segnalati in commissione Antimalia. 
L'Alto commissario ha il non invidiabile com
pito di coordinare l'azione antimafia. Se SI 

mette a (are indagini per conto proprio, rischia di 
trasformarsi in una quinta polizia o in una super-ma
gistratura senza avere i mezzi della prima e i poteri 
della seconda. Rischia inoltre di non lare il proprio 
lavoro e di intralciare gravemente quello degli altri. 
Può essere spiegabile la tentazione di sopperire ad 
eventuali vuoti. Ma, come ha detto il presidente della 
commissione Antimafia, .si commetterebbe un erro
re se, per superare tali difficolta, si pensasse di sup
plire con Iniziative più o meno clamorose, ma di 
scarsi risultati e di dubbia legittimiti-, 

Ora spetta allo stesso dottor Sica ed al ministro de
gli Interni porre line agli errori e ricollegare l'azione 
dell'Alto commissario entro i binari, certamente non 
stretti, della legge istitutiva. 

Gli sconfinamenti, d'altra parte, cesseranno se si 
metterà da parte una concezione un po' taumaturgi
ca dell'Alto commissariato, come se la creazione di 
questo Istituto potesse di per sé risolvere tutti i pro
blemi. Non è cosi. I risultati non verranno senza un 
serio programma di lotta contro la mafia, fondato su 
specifiche iniziative del governo e sulla rapida ap--
provazlone di misure legislative più adeguate di 
quelle attuali. 

I punti deboli dell'azione antimafia sono cinque: i 
latitanti, I detenuti, I processi, la droga, la (inanza. 

I latitanti più pericolosi, primo fra tutti Toto Riina, 
sono trentasei. Vivono ed operano nelle loro zone, 
dove sono protetti, ossequiali, obbediti. Per ciascuno 
di questi trentasei occorre costituire un piccolo nu
cleo di uomini capaci, dotati di mezzi adeguati, sen
za limiti di azione. Non II prenderanno tutti; ma alcu
ni non potranno sfuggire è gli arresti potrebbero 
aprire varchi clamorosi, come é accaduto nel •qua
driennio d'oro* della lotta antimafia, dal 1983 al 
1988. 

Troppo spesso i detenuti per mafia sono riuniti 
nello slesso carcere (a volte perfino nella stessa in
fcrmeria), Con I terroristi non si ebbero Umidezze 
neìlo smembramento delle bande e nei trasterimen-
III per evitare nuove intese criminali. La stessa cosa 
deve avvenire per i mafiosi, tanto più che II mafioso 
non si mette in aspettativa quando entra all'Ucclar-
done. Troppo spesso le condanne per mafia sono 
annullale in Cassazione. Il ministro Vassalli sta com
piendo un'indagine sulle ragioni degli annullamenti. 
E bene che i suoi uffici lavorino celermente affinché 
la commissione Antimafia possa proporre le modifi
che legislative necessarie per dare chiarezza a leggi 
d i e sono interpretate In modo contrastante. Lo stes
so ministro deve, con misure organizzative come 

' l'Informatizzazione ed il potenziamento delle can
cellerie, aiutare I giudici di merito nel loro duro e pe
ricoloso lavoro, Ma anche in Cassazione, al di la del
le polemiche, occorre un chiarimento. 

e la Cassazione considera gravemente amma
lato e non pericoloso un capomafia, consen
tendogli di godere degli arresti domiciliari, e 
poi il mafioso scappa, come è avvenuto recen
temente, bisogna riconoscere che la Cassazio
ne ha sbagliato e che deve comportarsi con 

maggiore rigore In futuro. Se si annullano alcune 
condanne all'ergastolo sulla base di un'interpreta
zione delia legge del tutto minoritaria e poi smentita 
dalle Sezioni unite (omicidio Basile) bisogna umil
mente riconoscere il proprio errore e non persevera
re. Nel primi quattro mesi del 1989 è circolata più 
droga rispetto al corrispondente periodo dello scor
so anno e sono morti più tossicodipendenti. I mag
giori esperti, dai dottor Di Gennaro, direttore dell'Uf
ficio antidroga dell'Orni, al generale Sotglu, che diri
ge il Servizio centrale antidroga, chiedono subito le 
misure contro il traffico. Su queste misure c'è l'intesa 
di tutte le parti politiche. Al varo anticipato si oppo
ne per ragioni vetero-ldeologiche il Psi, che vuole su
bito ia punizione dei tossicodipendenti. Questo at
teggiamento non giova all'immagine di partito re*. 
sponsabile che il Psi legittimamente cerca di darsi, e 
danneggia la iotta contro la droga. I compagni socia
listi devono, con un atto intelligente e pragmatico, 
favorire ia rapida approvazione di questa parte della 
iegge e consentire che il resto faccia il suo corso con 
più ponderazione. 

Le misure contro il riciclaggio, l'inquinamento 
mafioso dei mercati finanziari e degli appalti saran
no approvate nei prossimi giorni dalla commissione 
Giustizia della Camera, se ci sarà il consenso delle 
altre forze politiche e se non ci saranno assenteismi 
nella maggioranza. 

Insomma, un programma contro la mafia si può 
costruire rapidamente. Occorre senso dello Stato e 
capacità di capire che questa è ormai la grande que
stione democratica del nostro paese. 

-Achille Occhetto parte oggi per gli Usa 
Una fitta agenda di incontri: dai rappresentanti del 
Congresso, a David Ròckefeller, a Perez de Cuellar 
• ROMA. Achille Occhetto 
stacca oggi il biglietto per gli 
Usa. Arriverà nel pomeriggio a 
New York (alle due e mezzo 
locati, le otto e mezzo in Ita
lia) per una vìsita di una setti
mana che lo metter* in con
tatto con personalità politiche 
ed esponenti del Congresso, 
centri di studio e circoli acca
demici, editorialisti dei più au
torevoli giornali e prestigiose 
istituzioni americane. È la pri
ma volta che un segretario del 
Pei va negli Stati Uniti: Per Oc
chetto - da meno di un anno 
alla guida di Botteghe Oscure 
- dopo le tappe a Bonn e Mo
sca, a Parigi'e Barcellona, sari 
il viaggio più lungo. Al di la 
dell'Atlantico. Si può dire al di 
là di una tradizione di diffi
denza ideologica e ostilità 
aperta tra la massima potenza 
capitalistica e il più forte parti
to1 comunista d'Occidente. •£ 

* molto importante che negli 
Usa si sappia che il nostro 
partito rappresenta qualcosa 
di profondamente originale»: 
cosi, alla vigilia della parten
za, l'ospite italiano ha detto 
all'Associated press. 

Il Pei del nuovo corso si af
faccia dunque sul complesso 
orizzonte americana Sono 
passate, per tutti, le stagioni 
della guerra fredda. Ed ecco fi
nalmente - senza dubbio fa
vorita dal clima di distensione 
tra gli Siati Uniti e l'Uns del ci
clone Gorbaciov - la prima 
occasione per una migliore 
conoscenza reciproca tra il 
mondo politico d'Oltreoceano 
e i comunisti italiani. Il proget
to di un viaggio coltivato da 
Berlinguer e poi da Natta, ora 
si concretizza per Occhetto. 
Nei prossimi giorni conoscere
mo quali impressioni il leader 
del Pei avrà da una presa di 
contatto diretta e vedremo 
quali saranno le reazioni ame
ricane. 

Ma quale America vedrà 
Occhetto? Bisogna compiere 
un passo indietro di una quin
dicina di anni, nella trama di 
iniziative e di atti polìtici che 
hanno preparato questo even
to, per cogliere con precisione 
il significato della visita. Una 
visita che Napolitano cosi de
scrive: «Questo viaggio in 
America •> una manifestazione 
della nostra consapevolezza 
del valore dei rapporti storici 
di amicizia e di alleanza tra-
Europa e Stali Uniti, del valore 
di un confronto schietto e di 
una reciproca comprensione 
tra forze della sinistra europea 
e mondo politico americano». 

Fu proprio Giorgio Napoli
tano il protagonista dell'ultimo 
plateale episodio di ostraci
smo verso i dirigenti del Pei. È, 
il 1975: i comunisti italiani' 
starino per ricevere alle elezio
ni regionali una clamorosa im
pennata di consensi, Da un 
gruppo di università degli Sta
tes (Harvard, Princeton, Yale, 
Cornell) parte l'invito per Na
politano, all'epoca responsa
bile per la politica economica., 
Ma il visto è negato dal Dipar* ' 
timento di Statò. Sulle colonne 
del New York Times appare 
una lettera di rammarico e di 
protesta, firmata da uno dei 
docenti che esprimevano una 
curiosità nuova verso ir partito 
dì Berlinguer. La vicenda fa 
scalpore e conferma la rigidità 
dell'amministrazione america
na. 

Tuttavia, in quegli anni, il 
Pei si impone per forza di cose 
all'attenzione dei circoli diplo
matici e governativi statuniten
si, nonostante negli ambienti 
più conservatori resti l'idea 
che il suo rinnovamento sia 
solo un escamotage tattico. Ma 
In Italia si consuma la parabo
la del centrosinistra e sulla 
spinta delle elezioni politiche 
del 76 che, secondo l'espres-

Achille Occhetto 

Cara America 
ti presento 

il nuovo Pei 
Da oggi a sabato Occhetto - accpmpa-
gnato da Napolitano - farà una visita 
inusuale per un segretario del Pei. Per la 
prima volta negli Stati Uniti. Gli appun
tamenti più significativi in agenda (da
gli incontri con esponenti del Congresso 
al colloquio con David Ròckefeller) e-», 
gli scopi politici di un viaggio che ha ' 

dietro una travagliata cronistoria di con
tatti. Giovedì atl'Onu il leader comunista 
vedrà Perez de Cuellar. È il viaggio più 
lungo del segretario del Pei, che nei me
si scorsi ha avuto importanti incontri 
politici a Mosca e a Bonn, a Parigi e a 
Madrid. Si realizza oggi un progetto al 
quale lavorarono Berlinguer e Natta. 

sione di Moro, vedono nella 
De e nel Pci-due vincitori, si 
apre la fase della «solidarietà 
nazionale!. Per la prima volta 
dalla rottura del '47 i comuni
sti entrano nella maggioranza. 
E la (orza dei fatti politici ma
turati sulla scèna italiana ob
bliga Washington a correzioni 
dì atteggiamento. Non cade il 
«veto* all'inserimento del Pei 
nel governo. Ma intanto Napo
litano andrà finalmente a te
nere un giro di conferenze 
nelle università. E ài «CounciI 
òn foreign relation», presen
tato da Joseph La Palomba», 
parlerà sul tema: «In qu;'e di
rezione andrà il compromesso 
storico*.,. Siamo nel '78, sotto 
la presidenza Carter. L'ospite 
italiano potrà illustrare ai nuo
vi Interlocutori-le scelte di un 
partito comunista che sta con
quistando piena autonomia 
sulla scena intemazionale. 

It Pei di Berlinguer «rende 
perplessi sia Mosca sia Wa
shington*, aveva scritto già 
due anni prima il Christian 
science monitor, l'autorevole 
giornale di Boston. La grande 
stampa di tutto il mondo scru
ta il fenomeno de\Yeurocomu
nismo, ancorato all'idea-guida 
del nesso indissolubile tra de
mocrazia e socialismo. Colpi-

MARCO SAPPINO 

sce la perentorietà dei gesti 
politici che accompagnano 
questi sviluppi. A Giampaolo 
Pahsa, perii Corriere della se
ra, Berlinguer nel '76 conse
gna, espressioni „ inedite sul 
moto dell'Alleanza atlantica. 
Già nel 72 il tredicesimo con
grèsso del Pei aveva indicato 
l'appartenenza dell'Italia alla 
Nato come una questione da 
esaminare fuori dai «termini 
statici degli anni della guerra 
fredda». È nel 75 il successivo 
congresso aveva giudicato 
non «realistiche», per avviare 
un superamento dei blocchi, 
•uscite unilaterali di singoli 
paesi» dalla Nato còme dal 
Patto di Varsavia. Ma nella fa
mosa intervista del 76 Berlin
guer dice molto di più: nella 
parte del mondo in cui opera, 
il Pei sì sente più a) riparo dal
l'imposizione di un modello di 
socialismo, anche se natural
mente forze inteme e intema
zionali fanno di tutto per im
pedire un processo verso, il so
cialismo. In altre parole, Ber
linguer in Occidente era più si
curo che non gli sarebbe toc
cata la fine di Dubcek. «La 
Nato come ombrello», titolano 
i giornali. 

Queste posizioni natural
mente non restano senza eco 

oltreoceano. Berlinguer va a 
Mosca, mentre si celebra il 
sessantesimo anniversario del
la Rivoluzióne d'Ottobre, e 
proclama che una società so
cialista non può non fondarsi 
sul valore universale della de
mocrazia. Il coraggio politico 
del Pei, che risalta nel grigiore 
della Russia brezneviana, riac
cende l'interesse degli osser
vatori. Eppure nel 78 il Dipar
timento tiene a ribadire, sia 
pure in forme diverse, la conti
nuità di una linea di condotta, 
esprimendo pubblicamente la 
contrarietà a una partecipa
zione del Pei al governo, È 
una delle dichiarazioni di una 
lunga serie dove è sempre più 
difficile distinguere le convin
zioni strategiche americane 
dalle interessate sollecitazioni 
provenienti dalle forze politi
che italiane, che ormai si di
sputano anche la palma della 
«fedeltà» al potente alleato. 

Berlinguer tuttavia confida a 
Time magazine il suo deside
rio di andare negli Usa: per
ché gli appare «un mondo da 
scoprire» e perché vorrebbe 
«spiegare cos'è in realtà la no
stra politica, spesso presentata 
in modo distorto». Lui non 
prenderà mai l'aereo per New 
York, ma nell'84 alla Festa del

l'Unità a Roma compaiono 
per la prima volta ospiti ameri
cani. E da anni via via si 6 in
tensificata la partecipazione di 
esponenti del Pei a delegazio
ni parlamentari o a missioni 
istituzionali. 

Partono Segre e Pecchioli, 
Cervelli e Rubbi, assieme a 
colleghi delle commissioni di 
Camera e Senato, a esponenti 
dell'Unione interparlamentare 
e della Ueo, dell'Assemblea 
atlantica e del Parlamento eu
ropeo. Vanno più volte negli 
Usa, oltre a Napolitano, Boffa 
e Giovanni Berlinguer. Tengo
no cicli di conferenze e strin
gono contadi con personalità 
politiche e culturali. Vengono 
intanto ospitati in America il 
sindaco di Firenze Gabbuggia-
ni e di Bologna Zangheri, e i 
presidenti delle Regioni rosse. 

Oggi tocca ad Occhetto, 
DaH'ormai lontano varo al Se
nato e alla Camera di mozioni 
unitarie sulla politica estera 
sottoscritte nel 77, il Pei è im
pegnato in una politica di pa
ce e di disarmo che tiene ter
mo il quadro delle alleanze in
temazionali dell'Italia ma pen
sa che in quest'ambito all'Ita
lia e all'Europa spetti un ruolo 
autonomo. Da allora molti so
no i passaggi che hanno chia
rito In modo inequivocabile la 
collocazione Intemazionale 
del Pei, in uno stretto intreccio 
con la revisione di indirizzi di 
fondo della politica generale 
dei comunisti italiani. Basta ri
cordare la condanna dell'in
tervento sovietico in Afghani
stan, la constatazione dell'te* 

' saurimento della forza propul
siva» della Rivoluzione d'Otto
bre, fino alla definizione del 
Pei - nel congresso di Firenze 
- come «parte integrante» del
la sinistra europea. -

Quel congresso porta una 
novità proprio nell'analisi del
la società americana. Soffia il 
vento reaganiano, ma il grup
po dirigente del Pei scrive la 
famosa tesi 15, per definire in 
modo formale un atteggia
mento di «dialogo con le cor
renti democratiche e progres
siste» degli Stati Uniti. Dopo 
un'aperta battaglia politica, 
che attraverserà tutto il partito, 
quel breve paragrafo supererà 
la prova congressuale. E ades
so che un segretario del Pei 

, vola a New York e a Washing
ton è difficile non scorgere un 
filo con quelle affermazioni: 
•Apprezziamo le tradizioni de
mocratiche del popolo ameri
cano... i comunisti italiani non 
indulgono a sentimenti antia
mericani né a una program
matica conflittualità dell'Euro
pa con gli Stati Uniti... questa 
visione non contrasta con la 
lotta che i comunisti italiani 
hanno sempre condotto e 
continueranno a condurre 
contro ogni manifestazione di 
dominio provenga da quel 
paese...». 

Ma il valore di queste affer
mazioni si dispiega soprattutto 
con la svolta radicale dell'ulti
mo congresso del Pei, che ri
voluziona tutti i vecchi schemi 
in un mondo ormai «interdi
pendente». Occhetto sarà il 
messaggero'di questo nuovo 
Pei. 

Ufficialmente il programma 
della visita è stato fino all'ulti
mo coperto da riserbo diplo
matico. C'è margine dunque 
per aspettarsi qualche sorpre
sa. Si vedrà. Alcuni appunta
menti sono comunque noti: 
incontri con diverse personali
tà del partito democratico e di 
quello repubblicano, colloqui 
con ì commentatori del New 
York Times e del Washington 
Post, dibattiti alla Fondazione 
Camegie e al CounciI on fo
reign relations, conferenza al
la New York University. Welco
me, mister Occhetto, 

Intervento 

Il quel corteo 
il sentire 

dei giovani 

OMINI curano 

P iazza del Po
polo, sabato 
scorso, ha visto 
scendere in 

^ ^ — campo qualcu
no che forse. 

in questi anni, non si era 
mai del tutto ritirato dalla 
scena. 

La giornata dei 200,000 
ragazzi e ragazze che 
hanno raggiunto Roma 
con ogni mezzo ci dice 
proprio questo. Esiste una 
categoria di cittadini, col
pita e «edotta, dal culto 
delle moderne disegua-
gliarue e discriminazioni, 
premia a dire di no; a dire 
che non si sente ancora 
omologata e silenziosa, 
schiacciata tra miti di fal
so benessere e pulsioni di 
vero razzismo. 

Non colpiva soltanto la 
quantità di giovani che 
riempivano quella piazza. 
Colpivano i dialetti diver
si, i colori della pelle, le 
parole degli striscioni e 
persino l'età giovanissima 
di molti; l'Immagine visi
bile ci' una prima volta. 

Avevamo preparato 
quell'appuntamento cori 
cura ed entusiasmo. Ep
pure, noi giovani comuni
sti per primi siamo rimasti 
stupiti dalla facilita con la 
quale pUllmans, treni e 
navi si sono riempiti. Una 
domanda: di fronte a que
sto ci siamo trovati, una • 
domanda di politica dèlie 
cose concrete, che evi
dentemente la piattafor
ma del 6 maggio riusciva 
ad esprimere. Non so dire 
quanti giovani avessero 
sabato collocato in cima 
all'elenco delle priorità il 
tema della lotta alla droga 
e alla punibilità per i tos
sicodipendenti, né so 
quanti invece .gridavano. 
di leva, di mafia o di red
dito'. minimo garantito. 
Cretto perù che qualcosa 
di originale è accaduto 
nel fenso che, dopo mol
to tempo, uh pezzo della 
generazione più giovane 
ha deciso come doveva 
essere quella manifesta
zione, di coso doveva par
lare, a chi doveva rivolger
si; ha costruito cioè, nei 
fatti, il proprio pezzo di 
corteo trasformando e 
modellando quanto acca
deva sulla base del pro
prio sentire e della pro
pria esperienza. Conflui
vano, come una marea 
verso il centro della piaz
za, tanti individui e per
corsi diversi che hanno 
continuato ad avere, in 
questi anni, un rapporto 
.con la politica. Studenti 
giovanissimi, i. ragazzi 
senza lavoro del Mezzo
giorno, quelli della batta
glia contro mafia e ca
morra, e decine di altre 
facce dell'impegno meno 
visibile, meno spettacola
re ma forte della propria 
dimensione coerente e 
quotidiana. 

Tutto ciò rappresenta 
senza dubbio un patrimo
nio ed una potenzialità di 
enorme valore per la sini
stra e per la politica dei 
comunisti. 

Ma appunto per questa 

ragione non dobbiamo 
credo ridurre a noi la por
tata di quanto è accaduto, 
Ogni semplificazione o 
scorciatoia nell'analisi 
non ci condurrebbe inlatti 
lontano. Certo ha pesato 
nella riuscita della mani
festazione l'impatto, la 
credibilità e la visibilità 
delle campagne sulla le
va, sulla droga, per nuovi 
diritti di cittadinanza. Ma 
la disponibilità straordi
naria che animava il cor
teo, gli interventi e persi
no il suggestivo concerto 
di De Oregon, comunica
va soprattutto l'esistenza 
di una questione giovani
le viva e che già oggi pos
siamo assumere come un 
pezzo importante del 
conflitto sociale aperto 
nel paese. 

Una questione giovani
le che dai temi del lavoro 
al nodo della formazione, 
dalla solidarietà sui terre
ni del disagio fino ad un ' 
nuovo filone antlrazzlsta 
interroga la nostra cultura 
politica. Chiede ad essa 
un impegno concreto, 
scelte dì campo coraggio-< 
se e coerenti, chiede in-3 

somma al nuovo corso 
del Pei di spendersi fino 
in fondo su questo punto 
consapévole che di qui 
passa tanta parte di una 
nuova stagione dell'alter
nativa dopo l'ubriacatura 
di un decennio moderato 
e di destra. 

T * orse è proprio 
K a questo il signi-
• / * ficatO più gran-

<•> de ed ìmprevi-
- - — i sto della gior

nata di sabato. 
Avere reincontràto una 
parte della generazione 
pia giovane disposta a ri-; 
conoscere nella sinistre' 
l'interlocutore necessario 
pei .uris mutamento.ifiiK 
Cale'delle proprie condi
zioni di vita. Non è detto 
però che anche, questa 
volontà non possa trovare 
di fronte a sé quegli am
mortizzatori sociali che a 
più riprese hanno finora 
impedito ad una simile. 
esperienza di esprimersi 
compiutamente. A noi al
lora spetta il compito di 
interpretare correttamen
te e di non deludere que
sta disponibilità. 

L'incredibile black-out 
che autorevoli » giornali • 
hanno realizzato sulla 
manifestazione è proba-: 
bilmente il segno di quan
to appaia preoccupante e 
sconveniente una prò. 
sperava di questo tipo. Si 
temè forse che un oliato 
meccanismo animato 
dalle immagini rassicu
ranti di una gioventù 
frammentata e omologa
bile perda ia sua validità 
ed efficacia. Se cosi è do
vremo, fino dalle prossi
me settimane, accentuare 
questa sensazione, offren
do fiducia ed autonomia 
a quanti/sabato scorso, ci 
hanno detto con chiarez
za di voler essere protago
nisti attivi di una nuova 
esperienza politica e non 
spettatori attenti di un co
pione già scritto. 
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• • Venerdì scorso nel «duel
lo* di Giorgio Rossi (Raitre) si 
sono affrontati Ferdinando 
Imposimato e Giovanni Ferra
ra sul tema dell'emergenza 
terroristica, dagli anni di 
piombo ad oggi; sull'attualità 
o meno delle leggi ecceziona
li promulgate per fronteggiare 
quell'emergenza; sulta sorte 
dei terroristi condannati in ba
se a quelle leggi, con tutte le 
aggravanti previste, ancora in 
carcere. Giovanni Ferrara è un 
uomo che io stimo molto an
che se dissento da lui. Imposi
mato è stato un giudice rigo
roso, competente e coraggio
so, negli anni di piombo e 
nella lotta contro la mafia e la 
camorra. Suo fratello è stato 
ucciso dai criminali per una 
vendetta trasversale nei suoi 
confronti e per intimidirlo. 
Questo giudice, oggi, è sena
tore della Repubblica, eletto 
nelle liste del Pei, e ritiene 
che, chiuso i) periodo di quel
l'emergenza, lo Stato debba, 
con una sua iniziativa autono
ma, concedere a coloro che 
sono stati condannati, sulla 
base delle leggi eccezionali, 

uno sconto di pena pari agli 
anni in più comminati con le 
aggravanti previste da quelle 
leggi che, oggi, dovrebbero 
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Il ragionamento di Imposi
mato mi è sembrato lucido e 
limpido: oggi non c'è più 
un'emergenza terroristica, co
si come si configurò negli an
ni scorsi. I cosiddetti capi sto
rici delle Brigate rosse hanno 
dovuto ammettere pubblica
mente il fallimento del loro di
segni eversivi e constatare 
l'impossibilità di praticare la 
lotta armata perché il popolo 
li ha respinti e rifiutati. Gli atti 
terroristici che ancora si verifi
cano sono solo residui di una 
guerra perduta. La democra
zia italiana ha vinto su questo 
fronte. E ha vinto, cari giudici, 
soprattutto per la reazione po
polare, La fermezza e il sacri
fìcio dì tanti magistrati, carabi
nieri e forze dell'ordine fu 
possibile ed ebbe esiti positivi 
perche ci fu Guido Rossa e 
con luì sì schierò la grande 
maggioranza della classe ope
raia e dei lavoratori. Ancora 

Terroristi, basta 
con leggi eccezionali 

una volta nel dibattito di cui 
sto parlando ho sentito ripete
re che determinanti invece fu
rono i «pentiti». Non è cosi 
Determinante fu la fermezza 
popolare. Altrimenti non 
avremmo avuto nemmeno ì 
pentiti che contrattarono la re
sa. Ebbene, oggi lo Stato può 
fare a meno delle leggi ecce
zionali e considerare 1 detenu
ti per terrorismo alla stregua 
di tutti gli altri, senza privilegi 
o amnistie, ma anche senza 
appesantimenti di pena. Im
posimato ha detto: non è giu
sto che un mafioso o un ca
morrista che commette Io 
stesso reato di un terrorista su
bisca una condanna inferiore 

a quella del terrorista. E, io ag
giungo. che il mafioso assassi
no può utilizzare tutte le pro
cedure e le garanzie, anche le 
più polverose,, dei nostri codi
ci che solo oggi la Cassazione 
e il giudice Carnevale applica
no e tutelano. 

Il dibattito è stato interes
sante ma debbo dire anche 
allucinante. Il 65% dei cittadi
ni, scelti dalla Doxai che assi
stevano al duello hanno vota
to con Ferrara; io la penso co
me il 35% che ha votato con 
Imposimato. Le tesi di Imposi
mato sono state argomentate 
con efficacia e convinzione 
dal giudice Nicolò Amato, og
gi direttore generale delle car
ceri, e da Gianfranco Caselli. 

Con loro si è schierato anche 
il capo della sezione antiterro
rismo deirUcigos, Andreassi. 
A sostenere le tesi di Ferrara 
c'erano i giudici Armando 
Spataro e Rosario Priore e an
che Gpzzini, promotore di 
una legge umana e giusta sul
l'applicazione delle pene e 
sull'uso del carcere. Ferrara 
mostrava filmati con le madri 
e le mogli degli assassinati dal 
terroristi, che non perdonano. 
E con Imposimato c'era Carol 
Beebe Tarantelli che spiegava 
con lucidità e calma come 
non si tratta di perdonare e di 
dimenticare, ma di agire e di 
portare a conclusione con 
un'iniziativa politica dello Sta

to la sconfitta del terrorismo. E 
c'era anche Fidia Moro che a 
questo argomento aggiungeva 
. quello suo personale del per
dono cristiano. A me franca
mente il dibattito è sembrato 
allucinante perché Ferrara e i 
suoi sostenitori sembravano 
che parlassero come fossimo 
ancora negli anni di quel ter
rorismo e non di un altro an
cora più feroce e temibile. Mi 
è sembrato allucinante perché 
proprio venerdì scorso tutti ì 
giomeji con grandi tìtoli ci co
municavano che il terrorismo 
mafioso aveva ucciso contem
poraneamente, in carcare e 
fuori, due fratelli affiliati alle 
cosche, che avevano sgarrato. 
Del resto tutti coloro che sono 
considerati •indesiderabili* 
dalla cupola mafiosa e sono 
stati aissolti al maxiprocesso o 
rimesci in libertà per motivi di
versi, giorno dopo giorno, 
vengono fucilati. Per uno d i . 
essi l'esecuzione venne attua
ta tre quarti d'ora dopo la let
tura della sentenza di scarce
razione pronunciata dai giudi
ci dello Stato. Un'efficienza 

perfetta, 
Lo Stato però, come ci ha 

detto Nicolò Amato, tiene an
cora in carcere 500 terroristi 
che non hanno commesso 
reati di sangue. Cioè non han
no né ucciso, né ferito alcuna. 
Questo stesso Stato non riesce 
a tenere in carcere mafiosi as
sassini, scarcerati, «in nome 
della legge», e non riesce a 
catturare i latitanti più potenti 
e feroci, lo sono stato sempre 
contro tutte le leggi eccezio
nali perché provocano solo 
Suasti, ingiustìzie e arroganza. 

la l'efficienza e la moderniz
zazione degli apparati, l'ade
guamento delle leggi per dare 
al garantismo una sostanza 
reale che non contraddica la 
giustizia e anche il buonsenso 
sono 
possìbili, Ed è possìbile spez
zare complicità e connivenze. 
11 terrorismo e la mafia sono 
cose mollo diverse. Ma anche 
la mafia non sì vìnce senza 
partecipazione di massa. E 
questa partecipatone non d 
sarà se non ci saranno com
portamenti adeguati, Da parte 
dì tutti. 
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